
APPUNTI DT LETTERATURA SECEWTESCA 

INEDITA O TCARkl 

k stata testè risrampatn(r) In corninedia 11 Ragzref d i  Scipione Mnf- 
fei {i  7-~7): ui~accoinrnedia, :i dir vero, affatto nulla come opera comica e- 
opera d'arte, nella quule  due gentiluomirii p:irlano, secondo la nuova 
ti~od:i, un fraiicesc jtaliritiato, pie110 di (r promenarsi a ,  « ;imuszirsi n, 
<( dis;tbus:iio n ,  a ahiniato n, (( vado a dire I> ,  (t vengo d'it~tenderc n, c 
simili; eper tutti i ciilque atti sempre così, infristiJei~do coi1 questo 
inorio rii favellare 11011 solo i lettori, 111a le proprie rispettive fidanzate, 
che loro volgono le spalle. Essa è, dunque, nient'aItro c'tic un docu- 
mento di protesta contro il franccsismo che si veiliifa jntroducendo nel 
linguaggio come in ogni parte della vita italiana, e che doveva crescere 
d'impeto per tutto quel secolo, e fino ai principii dell'ottocei~to. 

Quel p;~rlarc frat~cesizzante è chiamato « parlrirc dn Raguet i> : donde- 
il titolo della coii~media. bis perchè a da Rnguet n ? E che cosa significa 
11 Rnguet n ?  Il nuovo editore non dà nessuna spiegazione in proposito, 
e io l'ho cercata invano nei libri che ho potuto consultare intorno al 
hlaffei. Ma, leggendo la Pitzcrcotheca del17Eritreo7 ho trovato quel clie mi  
bisvgnava. Raguet era un tipo ccoii~ico dei primi del seiccntr~, perpetua- 
tosi, a quanto  sembra, nella tradizione teatrale fino n1 Il,lotT'ei. 1,' Erjtreo, 
riclla biografia d i  Ottnvio Tronsarelli, narrando il dissenso sorto tra co- 
stui e la RIargl~crita Snrroccl~i intorno a!19impresn dn scegliere per l'ac- 
cademia degli Ordin:iti, riferisce nn motto arguto che ebbe ri dire in pro- 
posito alla Serrocchi un Felice Cima, « q u i  in  comoediis, non sine plausu,. 
Ra q uet  t i  s, hoc est Galli hominis, Italo sermone scd GaIlico accetltu 
sonoque loquentis, partes agehat (1). TI personaggio pnr che atresse voga 
segnatamente ilci teatri di Rorila: il frritlccsc Rouchard, chc dimorò ri 

( t )  Nel le  0pct.e drnnt?itnticlrc di lui, ecl. Avciix (Bari, Latcrza, 1928). 
(2) JAXNI  NICII ERTS~IRAEI I'i~iacoiiiccn tcretia (Col. Ub,, 16481, p. tjo. 
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Roma n c l  1632, scriv~va che i romani nelle loro coiilmedie rc mettevaiio 
sempre 1.111 Raguet D ( I ) .  

fila I'osservazione che qui si offre è che il Raguet del seicento era 
cliverso, e quasi  i 1  rovescio, del Raguet del settecento, ritintto dal h7:iffei: 
cluesto porlava un francese italianato, quello uii italiano con accento e 
pronunzia francese; l'uno si sforzriva d'imrneitere In lingua francese nella 
lingua italiana, l'altro di  parlar bene la lingua italiri~~n, pur iion riu- 
scendo ad :ipproprixrsene l'accento e la prot~utizia. 

I,a differenxri rispoildeva a l  diverso e quasi opposto rapporto tra 
cultura italiana e cultura frailcese nella prima rnetii del seicento rispetto 
a quello che si ventic stabilerido poi nella seconda meta del seicento e 
che culminò nel settecento. In quella prima metà del secolo primeggiava 
pur sempre Iti cultura e particolnrrnente la letteratura e poesia e arte 
itali:iila sulla iranccse: cosiccbè i francesi si sforzava~io verso I'itatianismo 
e non già gl'italiaiii verso il frailcesisn.io. 

Noil clic lc opere di quella letteratura fossero ignorate o non pregiate o 
non  imitale i n  Italia. E no to  clic odi e odiciiie e balletti frat~ccsi ,  e i metri 
dei lirici della PIeiade, Ronsard, 1)u Bellay, I3cllcau, offersero spesso i mo- 
delli ai compon imer~ t i  del Chiabreni, del Cehli, del Rinuccini, e che la 
fama del Ronsard, se non proprio l'iinitszione del suo stile, si contirit.10 
nel Mari no (che imj triva perfino Jitl Marot), nel I3occalitti, ~ ic l  Tassotii (2). 

È noto riltrcsì che i ro~nanzi  ifaticcsi eroico-galanti ciel Gomberville, del 
J,a CalprcnCde, clella Scudkry, quelli con intenti iilorali del Camus ve- 
scovo d i  Rcllep, quello politico e a chiave del I3arclny furono letti, Ira- 
dotti, imitati i11 Italia (3). E se i1 R;ibel:tis rimase presso clie igi~oto (4), fu 
lodato c ariche da taluno imitrito (jf il h'Iontaignc: quatitunquc lo si met- 
tesse a paro, e fSorse al disotto, di u1-1 altro scrittore fraiicesc, assai più di 
liti letto e i i~iitnto i n  Itali:~, lo storico Pierrc hlathieu o Pietro Mattei, 
cotne ~ l ' i t a l i a n i  lo clii;irnavritio, dallo stile mailieiato, dalle narraziotii 
rutte ,rimpirizate di sentenze e Iìioghi comuni (6). Con un  altro letlerato 

( r )  Un yai-isicrz h Xonte et  h N u p l e ~  en r.32, ed. klarcheix (Pnris, I,crous7 
S. a.), pp. 689. 

@).Si veda in pi.oposito il  libro del NERI, Il Chiabrern e In Pieiade fi.ait- 
ccse ('forino, rgzo). Il ~ ~ o i r i c  del Ilonsaril, del cr petrnrchcvolc Konsardo a ,  C 

qualche suo verso, sono ricordati i n  A .  A.lrrscm~ot~, Episioic poeficlre (Napof i, 
t676), p. 93: cfr. per uii altro verso francese, p. 28. 

(3) l'er qucstu Ictteniturct, h. htt?rr~tr,izzr, Rotitait;i e ~.otflnrt;iei.i del ci!+ 
qtteccnlo e seicento (I3olo~na, r891), pp. I jo-7". 

(q) Si veda G .  MARTINOZZI, I l  L'anfagl-~lele di P'. IZabelais (Città di Castell* 
r 8851, pp. 29-3 r ; 

( 5 )  Nci Discol-si morali, politici ci nuirr?-ali di 1 ; ~ ~ v i o  Q u ~ n m c ~ r ,  conte di  
Poiago cr Canoiiico di Padova (Padova, appresso GiuIio Crivellnri, 1G44). 

(6)  Nella Ga~qet te  &fenippee di Pat.~?nso, capitoIi piacevoli d 7 i i ~ ~ o s ~ o  
A u u o n ~ , 1 ~ ~ 1  da Iiiiolri (Venezia, 1629), p. 57, Apollo, lodando gli scrittori di  prosa, 
dice : 
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francese, col gesuita Renato de Cdriziers, era in  istretrn amicizia Vin- 
cenzo Arrnanili, che trridiisse di lui  t' i t~ i toce~ t in  ricolzoscirrtn o Vita di 
Sartrn Geìtoitiqfin di Bt*,rbattfe, A Gioizata o il ~tel-o a~ilico, e al tre opere f I).  

J I  Rnlzlic so~lecitnvn lo stesso onore, ma 1'Armanni se rie scusavti per le 
dificolth di rendere quello stile raffiriaio i n  i t a l i a ~ o  ( 2 ) .  

RTn iutta cotest:! letteratura si era £01-mata sotro l'itiflusso cii cluella 
italiana (e anche della sp;isitiiola, ma sopralutto, e in  prima linea, del- 
I'italiaita); cosicchc non d ~ v a  I'iniprcssione di cosa iluova e originale e 
propriameilte francese. Parev:~ roba di famiglia. Quanto fossero rillora letti, 
iradotti e imitati in Fruricia Pctrarca e Sannazaro e Ariosto, Tasso e 
Guaririo e Rlnrino, e gli altri tutfi, non 6 il caso di ricordare {J); ma piut- 
iosto C da rjcord:ire che gl'itnliani ricoilosceval~o sè stessi in  t t i lui~i cele- 
Itrati scrittori fraticesi. !,e poesie francesi - osserva il gran barocchi- 
s t ~  frate Iyrugoni, :i~.iticipancìo un giudizio che poi si riti-ova nel Vico e 
i n  altri critici italiani - eliber più del prosaico, riiolte, che del poetico )i : 
e aggiungeva: Quelle dcl Sarazino - cioè di Jcan lTra11qois Sarrazii~, 
1ii05-j-l~ discepolo dell'itnlianizznnte Voitiire - « Suroiio stiil.iare per lo 
r:ipyiorto grande c'nrevano cill'italiaiio. Parimente quelle. di CorneIio, il 
cui genio presente confesl;b d i  proprio i m pulso d'esser appassionaraiilente 
studioso di tracciar I'jtaliche forme del canto, come le piU vezzosaniente 

Si faccia diirique cteriia e gloriosa 
del tiostro I'icr &lattei, iinhil frotizesc, 
la pcriiin gi9 sl grati& e si faiiiosa. 

La siegua iiti altro poi del scio paese: 
qtiesto & Micliel sigtior tic la hloiilagrin, 
iti~c:cffiio fclicissiiilo c cortcsc. 

Pcr altro, confro i l  fatiatlsilio per lo stile del Mathicti scrisse i l  R?Ii\scardi, nel 
trattato dclf'At-te sfol-ica. 

( t )  Si vcdario le Letrere ~ ~ ~ ~ ' A R M A N N I  (Roma, 1663-n), dovc abbondano 
cjuelle l i 1  Cérieiers. 

( 2 )  <i Mio Si~tiorc, I vostri libri solio cornposti di  vagticzze sì percgrine, che 
tmti si lmssono trariurrc seilzii iravagli, c pcrckè io lo coriosco, dcbbn sf~icgirnc 
i l  perico!~. Stimerei d'assassinare un amico, cc lo facessi \leder.<: 111cn bello ita- 
Iinno di quel che sia CI-ancesc ; e che ne direbbe la Francia ? h far vcramcntc 
hrillarc il vczzo, clt'è cori~e u dire a render frizzante Ia vivezzn della vostra 
penna, richicdcsi una penna sovrana c noil altra che la Jtostra, clieè la p i i  spi- 
ritosri c I t i  piìl bi;iznrr:i del secolo. Posso ber1 ubbidirvi abbracciando 17impresn, 
~ n a  tloti siil bene 14 potrci servire, se inale la conducessi: in vcro q~inlc sconvc- 
ri~volezza sarebbe n sentir balbettare nella mia lingua colui che nellri sua non 
parln se iioii incanti? c iion si direbbe: ecco Ncstore convertito i n  Tcrsite? Per- 
donntemi ciunqtie, niio sigliore, che ve ne supplico e conrIonatc Iti inia tema alla 
veiier.azione clie rendo alle vostre bell'o;lerc, ecc. » (Leitel-e cii., 1, 439: fci 

scritt2 intorno t11 16-IU). 
(3) Si vcda tra gli alrri,  F. Prcco, SnloffiJLi.ntzct>si e poesia italinrzn ncf 

A'ci~f?i l f~ vorino, Yl)Oj). 
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amabili e coiiccttuse 1, (t). M:i vi& strettat~iente l'ispirazione del Corneille 
e il suo mondo poetico si connette col pensiero itnliaiio intorno alla poli tic:^ 
c la ragion di srato, la prt~denza e la cicliberazione (2). 1)el resto, quel che 
primo piacque c veline trnc.lotto del Corneille fu il Ci'd o Amo~*e es Tronore, 
come suonava il titolo della versione italiana (1647)~ o, anche, Onore col%- 
tro nntor~ (3), i l  draiilri~a cornelirii~o di tipo e derivazioiie spagnuoln. Non 
.è meraviglia diinque che non ci si volgesse di proposito al10 studio della 
letteratura francese. I1 Loredano (T 1661) ha bensi tra le stic lettere urin ati 
iin amico, che egli esort:i ad n apprendere Io. lingua fraricese, che è forse 
la più delicata e Xa più soave del secolo presente 11, C nei cui libri « si 
ritrova ui~r ì  forma sublime, un'eruriiziorie non cifTertata, uil'cloquenza 
spiritosa, un'iilvenzione ainrnir:il?ile, onde si  gode questa sola lingua 
clucJlo che appena si ritrova nella greca, nclia italiana e nella lnt ina i); 

ma hisosna avvertire che clucsta rettorica esortazione nccoiiipagnrivri In 
raccom:i ndnzione (l i impiegare u i l  pover uon.io, che cercava pane con 
l ' insegnn~e quella lingua. 13er ii~tcifito, i francesi traducevano tutti i Ii- . 
bri e libercoli tiien che mediocri d i  lui, Lorcdano. Gli stessi costumi 
francesi formavano oggetto piuttosto di curiosità che di attiatiivn e di  
moda; e, senza parlare della lettera onde i1 Maritio narra le sue impres- 
sioni all'orrivo in Parigi, sori da legsere certe composizioni l~urlesclie del- 
17Abnti (t ~ 6 6 7 ) :  una delle cluali è sopra Ic pezzctre o itioschettc che 
porlano in  volto Ic doiine d i  Francia )I, ossia i nei: 

I,n mia R-IadainoselIa 
su la guancia si iTicrte 
certe nere pezzette, 
che la biuticliezza sitn rendon piìi bella. 
Oh stravnglinze vziglic 
da Carini iilnamorarc ! 
Altrove i bollettin copro11 lc piache, 
C qua scrvoilo sol per inipiagare. 
. . . . . . . . . . - . . . .  
Più tosto che cibar g!' ingordi amatiti, 
ruol che corran le rnuscIie n1 rivo latte. 

( I )  Il C R I I C  Ai Di~geite, vol. V {Veticzia, r687), 1.7. 329. In questo Iibro sono 
anche giudizi sui soinanzi fralicesi e sul La Culyireiièrle (p. 2go), c stil17Alnric 
iiello Scudary (p. 329). 

(2) Si veda i l  iriio saggio sul Col-?leille. 
(3) Si vedi1 per le ri*nduzioni italiane dcllc tragedie francesi, L. FE~RARI,  /..I 

trndtryiotli itnlin?te del teatro tr-agico f rn11ce.w ttei secoli X VI1 e A' V I I I ,  
sagigio bibliografico (Paris, Cliampion, 1925): le ii.ad«ziotii più antiche soiio del 
1G47 e 1651; si azcresccilio nelln seconda mcth del secolo, tna specinltnci~tc negli 
riltirnissiini aimi di questo. Quinnrilt  e Hourgcault e Toinmnso Cor~~ci l le  ~LI~.OIIO 
più tradotti cIi Pietro Coriieil le, c delle iragedic del Iiaciiie Ic vcrsioni cornitì- 
cialio coi1 una di esse solo i~cl  1699. 
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E l'altra descrive « una nioda d'ltabito nlla francese i11 persona del- 
l'uuroie n : 

Un fcrrziuolo a suisa di inozzctta, 
anzi una qiiintessenza di  maiitello, 
et tina certa razza di scarperla, 
clic si trascjiia dicrro lo scabelloi 

Un bnttoccli io nel cui rlluilci sl.iarletta, 
c ccrte briicìic f i t te  a caii~panelto, 
certi tiiustncchi n puilra di I:incetta, 
e certa bnrbii torta a griinuldallo. 

111 capo, un coppolji~ da scoppo!otto, 
e into~~no al collo riti tovtiglioit di litio, 
ilunsi la tcsia rriin fosse uri cigotto. 

Uiia zazzera, in fin, da tnalandrino, 
chc cala in froi~tc coinc a scimiotto, 
oi~ti' io seiito gridar Ct~cca martiiio. 

Qtiesti pcr nppuntino 
sollo, amici, i bellissimi vcstigi 
tlcl nuovo Abate i11 staitlpo cii Parigi (i). 

Coine tutto ciò è diverso da quei clic corniticiò a mostrai-si alciir~i 
decenili dopo! Si dice che il cangiatneiito accadde per la potenza e gran- 
i l e ~ ~ c i  politica della Francia d i  Luigi XIV; ma grande e potente era stat:~ 
iinche la Francia di Francesco I, d i  Errico IV, di Luigi XlII c del l i i -  
chelieu. La ragione vera è, iitvece, nel nuovo pensiero francese, che in- 
fBrmO di sC In lettcciturn, Ia cultura, 1;i societh e che di4  autorità alla 
lingua francese e fitizinche z~llc tilode da vestire. Gii'i i11 al tra occasione ha 
iuostrato che la Ietterutura di un popolo opera sulla cultura degli altri po- 
poli non per lri forma ma per la mnrerin, non per la sua bellezza ma 
per questa in quanto è veicolo di una riuovri filosofin e di u n  riuovo al- 
teggiamentn pratico e morale (2); le qual i  cose, sebbene covassero i11 
gcrii-ie nella letteratura francese della prima i~ictli del secolo, i11 appu- 
senza tanto simile e pcdissequa riclIa italiana, 11on si schiusero se non per  
una parte, con Carresio e col razioiialisiilo, e per l'altra col giunsenistlio 
e con Pasc;i). (3). 11 cartesianismo, e non 1' i-Idte1 Rntlibouillet, aveva. forza 
da operere sugli intelletti e sottomettere a st? la cultura italiana. AItresi? 
n d l a  seconda mctii del secolo, lYc?u~orità di Boileau si crge, e fcrrat gl'ita- 
iiani; e cotiiiilciatio ali or:^ le poletniche itsilo-fra~iccsi, ofinsive da par te  
francese: difeilsivc da parte italiana. 

( I )  I'oesir postirnir { j n  imprcssioi~e, i7ciietia, 167Cil, pp. .!.it 47. 
(2; Si vcd:~ i 1  sn2gio sulla Ciilttrrn spagtriroln, in Uontiiii e cose de7ln 

i*eccliin Italia, t, 213-21. 

(3) Gii~ negli Bfogi cì'irztonzi~ri leftcraii di Lanmzo Cn,tsso (Venezia, 16(?6),. 
1: 296-pS, sono biografie e ritraiti di  Pjctro (3;issendi e R C I I ~ ~ O  Descarres. 
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